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O Emmanuel!: Iddio con noi

CRISTO NOSTRO MAESTRO

Diletti Figli e Figlie!

Il breve sermone, che riserviamo a queste Udienze generali, ha per scopo di immettere negli animi
dei Nostri visitatori una. parola, semplice e viva come un seme, che dovrebbe poi essere coltivata,
e dare da sé il segno della sua profondità e della sua fecondità. Noi qui Ci limitiamo a fare, come
un Parroco ai suoi fedeli, dell’umile catechismo: grande dottrina in termini popolari.

E la dottrina, che ora Ci interessa, è quella che tormenta l’uomo moderno, quella su Dio, quella sul
modo di cercare Lui, e sulla valutazione dei risultati, ai quali possiamo arrivare in questa difficile e
inevitabile ricerca. E sappiamo una verità fondamentale: abbiamo un Maestro. Più che un
Maestro, un Emmanuele, cioè un Dio con noi; abbiamo Gesù Cristo. È impossibile prescindere da
Lui, se vogliamo sapere qualche cosa di sicuro, di pieno, di rivelato su Dio; o meglio, se vogliamo
avere qualche relazione viva, diretta e autentica con Dio (cfr. Cordovani, Il Rivelatore).

Non diciamo che prima di Gesù Cristo Dio fosse sconosciuto: l’antico Testamento è già una
rivelazione, e forma i suoi cultori ad una spiritualità meravigliosa e sempre valida: basta pensare ai
Salmi, che alimentano ancor oggi la preghiera della Chiesa con una ricchezza di sentimento e di
linguaggio insuperabile. Anche nelle religioni non cristiane si può riscontrare una sensibilità
religiosa e una conoscenza della Divinità, che il Concilio ci ha ammonito a rispettare e a venerare
(cfr. Dichiar. Nostra aetate, n. 2; cfr. Card. Konig, Dizionario delle Religioni, Herder, 1960, Roma).
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Ed in genere l’uomo, che pensa, che agisce, che comanda, che soffre, che si esprime
artisticamente, coglie qualche cosa di Dio, al quale, per tanti titoli, la nostra vita è collegata; lo
studio delle religioni ce lo dimostra; la storia, la filosofia, la psicologia, l’arte ce lo confermano.
Ogni aspirazione alla perfezione è una tendenza verso Dio (cfr. S. Th. 1, 6, 2 ad 2; De Lubac,
Pour les chemins de Dieu, c. 11, pp. 7 e 8).

L'ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO

Ma sta il fatto, enunciato nel capo primo del Vangelo di San Giovanni: «Nessuno ha mai veduto
Iddio; il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, ce lo ha fatto conoscere» (v. 18; cfr. 1 Cor. 2,
9). Come pure sta il fatto che le condizioni reali, esistenziali dell’uomo denunciano il bisogno d’un
aiuto della rivelazione divina anche per quelle verità religiose alle quali la ragione, per sé,
potrebbe arrivare (cfr. S. Th. 1, 1; Denz. Sch. 3005 [1786], Conc. Vat. I, De Fide, c. 2), e ciò per
ragione di speditezza, di sicurezza e d’integrità. Così che, ferma restando la capacità naturale
dell’uomo a ragionare delle cose divine, non che il dovere di bene impiegare le nostre facoltà
conoscitive allo studio teologico e alla vita spirituale (cfr. Denz. Sch. 3019-3020 [1799-1800]), è
saggio, è utile mettersi alla scuola della Parola divina, e accogliere con fede gli insegnamenti
ch’essa ci rivela, e che la Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura offrono «come uno specchio, nel
quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio, dal Quale tutto riceve, finché giunga a vederlo a
faccia a faccia, com’Egli è» (Cost. dogm. Dei Verbum, n. 7).

Il Concilio, testé celebrato, si svolge tutto in questa luce, la quale conferisce alle sue dottrine una
bellezza, una pienezza, una forza, che lo caratterizzano: né dubbi, né controversie, né anatemi, e
nemmeno enunciazioni astratte dei dogmi della fede troviamo nel tesoro dottrinale lasciatoci dal
Concilio, ma un senso di realismo vivo e di spiritualità animatrice tutto lo percorre, e irradia la
corrente di verità e di grazia, dalla quale la Chiesa sta derivando il suo rinnovamento.

IL MISTERO E LO SPLENDORE DI GESÙ DIO ED UOMO

Èovvio pertanto che Cristo sieda maestro sulla cattedra conciliare (Dei Verbum, n. 4), e che stimoli
così la nostra risposta di fede alla grande, ricorrente questione, posta inizialmente da Lui stesso
su Se stesso: «Chi dicono gli uomini che sia il Figlio dell’uomo?» (Matth. 16, 14), come Gesù
usava chiamare Se stesso. Sorge cioè ancora una volta, dopo le molte e interminabili questioni
della generazione precedente alla nostra (cfr. Lagrange, Le sens du christianisme d’après
l’exégèse allemande, Gabalda, 1918), la domanda chi sia veramente Gesù. Un celebre scrittore
russo fa chiedere ad un suo personaggio: «Un uomo colto, un europeo del nostro tempo, può
credere ancora, può credere alla divinità di Gesù Cristo, Figlio di Dio? Poiché, alla fine, tutta la
fede è là» (Dostojewski); e un famoso teologo cattolico tedesco commenta: «Il mistero di Cristo
infatti non consiste, propriamente parlando, nel fatto ch’egli sia Dio, ma in ciò che Egli sia insieme
Dio e uomo. Il prodigio inaudito, incredibile, non è soltanto che sul volto di Cristo risplenda la
maestà di Dio, ma che un Dio sia al tempo stesso un uomo, che un Dio si sia mostrato sotto la
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forma di un uomo» (Adam, Iesus Christus, 1934). La nostra generazione risente la pressione di
questa grande dottrina; e pur troppo le voci non cattoliche, che si diffondono oggi nel mondo
ripetono con nuove parole, ma con motivi vecchi, le risposte aberranti (Matth. 16, 14): è un
personaggio straordinario, si dice; ma non si sa bene chi Egli sia; meglio andare al sicuro, e con
l’aria di magnificarlo moralmente, si finisce per minimizzarlo essenzialmente. Alla dottrina cattolica
si fanno obbiezioni d’essere mitica, ellenica, metafisica, soprannaturale . . . . e l’apologia che gli
autori eterodossi di moda fanno di Cristo si riduce ad ammettere in Lui «un uomo particolarmente
buono», «l’uomo per gli altri», e così via, applicando a questa interpretazione di Cristo un criterio,
diventato decisivo e dispotico, quello della capacità moderna a capirlo, ad avvicinarlo, a definirlo.
Lo si misura col metro umano, con un dogmatismo soggettivo; e alla fine con uno scopo, seppur
buono, ma utilitario, lo si accetta per quello che Cristo oggi può servire, uno scopo umanitario e
sociologico.

LA PIENA RISPOSTA DI PIETRO E DELLA CHIESA

La verità non conta che nella misura della sua comprensibilità; il mistero perde il suo contenuto
teologico e religioso, e si risolve nei riflessi pratici applicabili alla società moderna e ai volubili gusti
d’un mondo in trasformazione. Per nascondere il vuoto dottrinale, che così si produce, si ritorce
talvolta su la Chiesa cattolica, fedele alla sua secolare cristologia, l’accusa di non averlo
abbastanza imitato, il Signore: d’averlo chiuso in formole dogmatiche incomprensibili e superate.
Pensiamo a queste accuse, amaramente, onestamente, serenamente. Ma Noi non vogliamo ora
entrare in discussioni né polemiche, né apologetiche; non è qui la sede. Vogliamo solo mettere
sull’avviso voi, Figli fedeli, e con voi quanti si fidano della confessione vittoriosa di Pietro sul
mistero di Gesù, il Figlio dell’uomo: «Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivente» (Matth. 16, 16), a
rimanere «forti nella fede» (1 Petr. 5, 9). Noi dobbiamo stare alla parola del Pontefice, teologo del
mistero dell’Incarnazione, S. Leone Magno, che c’insegna: «Il Verbo di Dio, Dio Lui stesso, perché
Figlio di Dio, . . . si è fatto uomo: così piegandosi a prendere la nostra piccolezza, senza abdicare
alla sua grandezza, da rimanere ciò che Egli era e da assumere ciò che Egli non era, e da unire la
vera natura del servo alla natura ch’Egli aveva eguale a quella di Dio Padre» (Serm. XXI; P.L. 54,
192).

IL MEDIATORE UNICO NECESSARIO PER NOI

Èla dottrina del Concilio di Calcedonia (Denz-Sch. 301-302 [148] anno 451); è la dottrina della
Chiesa cattolica, la quale, per nulla dimentica dell’aspetto dell’«Uomo per gli altri», preferito da
una cristologia moderna non cattolica, ripete di Cristo l’incisiva parola di S. Agostino: «Fortitudo
Christi te creavit, infìrmitas Christi te recreavit», la potenza (divina) di Cristo ti ha creato, la
debolezza (della passione) di Cristo ti ha rigenerato (In Ev. Io. XV, 6; P.L. 35, 1512); la Chiesa
nostra ben sa che per annunciare con pastorale efficacia il dogma di Cristo oggi deve studiare con
amorosa premura le risorse della sua pedagogia e le esigenze della psicologia moderna (cfr. Volk,
L’homme d’aujourd’hui et le Christ, nel volume: Problèmes actuels de Christologie, pp. 264-294,
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Desclée de Br.), ma non cambia, non mutila la verità, di cui è depositaria e maestra, nella certezza
che in tale verità sarà sempre e a tutti possibile ritrovare il vero volto di Cristo, e nel volto di Cristo
la visione, a noi ora possibile, del Padre, come pure la visione, sempre da scoprire, dell’uomo.

L’amore, Figli carissimi, l’amore a Cristo sperimenta questo prodigio. L’umanità di Cristo,
c’insegna S. Teresa, è il tramite per arrivare a Dio (cfr. Vida, c. 22; Castillo, c. 7); e S. Caterina ci
descrive il corpo crocifisso di Cristo come una scala, che l’amore percorre per salire alla
perfezione (Lettera 74), e ci parla del Signore come d’un ponte che ripara l’abisso prodotto fra Dio
e l’uomo dal peccato. Cristo, come sempre ci ricorda il Concilio, è il Mediatore della nostra
salvezza (cfr. Sacr. Conc. n. 5). Il Mediatore unico, necessario, nostro, dolcissimo. Viene il suo
Natale: così pensiamolo! Con la Nostra Benedizione Apostolica.

Gioventù Cattolica di Francia

Chers Fils de la JOC et de la JIC,
Chères Filles de la JICF et de la JOCF,

C'est avec une joie particulière que Nous accueillons votre petit groupe, dont la démarche à Rome
et la visite au Père Commun sont si pleines de signification. Car si vous n’êtes ici que quelques
délégués, vous représentez à Nos yeux tant de choses!

Vous représentez d’abord la volonté de l’Eglise, constamment réaffirmée par l’Episcopat de
France, et exprimée par le Concile, de donner aux jeunes des divers milieux sociaux la place qui
leur revient dans son action missionnaire. Cet apostolat organisé des jeunes «entre eux, par eux,
pour eux», auquel vous et vos équipes nationales donnez si généreusement des années de votre
jeunesse, est plus nécessaire que jamais.

Filles et garçons du monde ouvrier et des milieux indépendants, vous représentez des réalités
sociales différentes; et l’existence même de vos quatre mouvements marque le souci qu’a l’Eglise
de respecter les valeurs propres de vos communautés humaines.

Vous êtes venus ensemble, pour bien signifier l’union profonde que veut et peut réaliser, par delà
vos différences, la charité du Christ. Cette charité, éclairée par une humble et lucide remise en
cause de ce que vous êtes, vous conduit, à travers les affrontements que suscite la vie moderne,
à retrouver constamment les chemins du dialogue. Elle vous permet de communier dans le même
esprit missionnaire.

Vous représentez enfin pour Nous, par la présence de vos aumôniers, le sacerdoce des prêtres,
qui prend sa valeur et trouve d’autant mieux sa place qu’il est plus pleinement au service du
sacerdoce des laïcs. A une heure où certains s’interrogent, parfois avec une angoisse
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douloureuse, sur leur vocation dans l’Eglise, le témoignage que vous apportez est une des
réponses en lesquelles Nous mettons Notre confiance.

Allez donc de l’avant, pleins d’espérance!

Dans la lumière de Noël toute proche, Nous vous accordons, au nom du Christ Sauveur, à vous, à
vos familles, à tous les militants et militantes de vos mouvements, en gage de paternelle affection,
Notre Bénédiction Apostolique.

Centro Cristiano di Imprenditori e Dirigenti Francesi

Un emploi du temps assez chargé ne Nous permettra pas, chers Fils du Centre Chrétien des
Patrons et Dirigeants d’Entreprise Français, de vous recevoir aussi longuement que Nous
l’aurions désiré. Mais Nous voulons du moins vous exprimer brièvement Notre reconnaissance
pour la visite que vous voulez bien Nous faire aujourd’hui.

Nous sommes en effet très sensible - surtout dans les circonstances présentes - à la signification
de votre présence ici: elle atteste votre souci d’entretenir avec le Saint-Siège et la Hiérarchie des
rapports de filiale et confiante adhésion.

A ces sentiments, dignes des bons fils de l’Eglise que vous êtes et voulez être, correspond,
soyez-en sûrs, de la part de l’Eglise, un grand esprit de compréhension pour les lourdes
responsabilités que fait peser sur vous votre qualité de Chefs d’Entreprise.

Vos problèmes, aujourd’hui surtout, sont multiples. Vous avez à constituer ou à faire vivre des
entreprises viables et dynamiques, capables de procurer un emploi stable aux travailleurs et de
contribuer au développement de la communauté: car c’est ainsi que vous aiderez cette croissance
humaine, qui est «comme un résumé de nos devoirs» (Populorum progressio, n. 16). Et cela
demande de tous, à l’heure présente, «des transformations audacieuses, profondément
novatrices» (ibid. n. 32).

Nous savons avec quelle ouverture d’esprit et quelle générosité, inspirée par la foi, vous affrontez
entre autres les questions de la participation, du syndicalisme dans l’entreprise, du plein emploi,
pour ne citer que celles-là. Nous apprécions votre souci du bien des personnes, votre effort pour
dépasser les antagonismes hérités du passé, mais de plus en plus, dans la société moderne,
anachroniques. Poursuivez ces efforts au service des hommes et du bien commun de la société.
L’entreprise moderne doit devenir de plus en plus, grâce à un fécond dialogue entre tous les
intéressés, une famille, une communauté de vie, qui rapproche les hommes au lieu de les
opposer.

Immense tâche qu’est la vôtre, chers Fils, et sur laquelle Nous invoquons la divine assistance,
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tandis que Nous vous accordons, ainsi qu’à tous les membres de votre beau Mouvement, à vos
familles et à tous ceux qui vous sont chers, Notre paternelle Bénédiction Apostolique.

Consiglio Nazionale degli Ingegneri Italiani

Salutiamo ancora con particolare compiacimento i Membri del Consiglio Nazionale degli Ingegneri
Italiani.

La delicatezza dei sentimenti che vi ha portati a questa Udienza non Ci lascia insensibili, e ve ne
ringraziamo di cuore, lieti dell’occasione che Ci si offre per attestarvi la Nostra simpatia e la Nostra
stima. Simpatia e stima dovute alle vostre persone e alle funzioni che voi svolgete con alto senso
di responsabilità, come rappresentanti di una categoria, la quale con la sua operosità e
competenza professionale tanto contribuisce alla sicurezza del lavoro, alla pace sociale e allo
sviluppo del Paese. Di questo contributo siate benedetti, cari Signori. Da parte Nostra, Noi siamo
accanto a voi col Nostro cordiale incoraggiamento e con la preghiera, invocando su di voi, sulle
vostre attività e su tutti i vostri cari la continua assistenza del Signore, di cui vuol essere pegno la
Nostra Apostolica Benedizione.
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